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la foto del giorno

Zurigo, un gruppo di Santa Claus che hanno preferito le Harley Davidson alle tradizionali renne.

Ministro Moratti, perché
non ci parla francamente?
Alessandro Nenci, studente

Cari amici dell'Unità,
sono uno studente frequentante il 5˚ anno di liceo scientifico,
nell'istituto statale di Città della Pieve (PG). Anche la mia
scuola, come tantissime in Italia, ha deciso di protestare
contro le decisioni prese dal governo sulla scuola pubblica. Ë
inutile ribadire i motivi della protesta, già ampiamente appro-
fonditi; vorrei far presente un problema grave, che è tra quelli
più discussi nel nostro istituto: la mancanza di chiarezza da
parte del ministero dell'istruzione.
La tendenza del ministro è quella di restare il più possibile nel
vago, cercando di far passare le riforme senza che se ne sappia
niente, scatenando le polemiche solo dopo che la proposta è
stata votata e non si può tornare indietro.
Noi studenti del quinto anno, ad oggi, non sappiamo ancora
come verrà fatto il nostro esame finale. Dopo l'approvazione
della finanziaria abbiamo appreso che la commissione esami-
natrice sarà composta da soli membri interni alla classe e da
un presidente esterno.
Questa voce girava già da diverso tempo, ma tutti ci dicevano
"non c'è niente di ufficiale, sono solo voci"; ebbene, queste

voci sono ora realtà.
Ora ci sono molte altre voci sul nostro esame e su molti altri
argomenti, che temo diventeranno qualcosa di più.
Perché il ministro non comunica francamente i suoi proget-
ti? La mia paura è che, temendo la nostra ostruzione, stia
cercando di tenere all'oscuro i suoi veri piani e si limiti a
sfoggiare belle parole per tenerci buoni. Questo non sarà
facile.
Il ministro non pensi che, passato il periodo più caldo di
protesta, noi ci convinceremo delle sue buone intenzioni e la
lasceremo lavorare per difendere gli interessi delle classi più
agiate e lasciar cadere in rovina la scuola pubblica. La nostra
attenzione sarà altissima.
Già in occasione degli stati generali della scuola, convocati a
Foligno il 19 e 20 dicembre, ci faremo sentire.
Vogliamo chiarezza, trasparenza. Le riforme devono essere
fatte alla luce del sole.
Vorremmo anche un vero momento d'incontro con il mini-
stro Moratti, che non si riduca ad una semplice presa in giro
come quella fatta ai ragazzi del liceo Tasso di Roma. Voglia-
mo sapere veramente come stanno le cose. Perché non vuole
parlare con noi? Perché i telegiornali non parlano mai delle
sue proposte di riforma? Cosa c'è di tanto scomodo da na-
scondere? Caro ministro, la scuola è nostra, abbiamo il dirit-
to di sapere cosa vuole farne e non ci placheremo finché non
ci sarà concesso. La tiratura dell’Unità del 5 dicembre è stata di 136.841 copie

Intanto il centrodestra può fare ciò che vuole
Anche, come a Petralia Soprana

togliersi il capriccio di far eleggere un ds

La primavera è scomparsa. Dove
è finito l’oceanico elettorato di Leoluca Orlando

con il suo 75 per cento bulgaro?
Giovedì 29 Novembre, in una
delle pagine speciali dedicate
dal nostro giornale ai risultati
elettorali in Sicilia, Fulvio Ab-
bate ha lanciato l’idea di un
«libro bianco» da realizzare in-
sieme ad altri narratori paler-
mitani, un progetto, «che tene-
vo a mente da un po’ di tem-
po». «Si tratta - spiegava Abba-
te nell’articolo - di una raccol-
ta di umori, di testimonianze,
di valutazioni, di dubbi, e for-
se, perfino di lacrime sul genoci-
dio umano e culturale che la
città ha subito negli ultimi ven-
ti-venticinque anni. Una propo-
sta estrema e, perché no?, perfi-
no velleitaria. Ma anche l’uni-
co modo spiccio e, lo ripeto,
necessario, per ragionare sul-
l’approdo politico e antropologi-
co ultimo della città».
L’iniziativa ha suscitato dibat-
tito sulla stampa palermitana,
mentre diversi contributi giun-
gono alla nostra redazione. Og-
gi pubblichiamo la lettera invia-
taci da Gian Mauro Costa.

C
aro Direttore,

rispondo volentieri su-
bito alla chiamata in causa

di Fulvio Abbate su Palermo. Io,
palermitano di scoglio, non mi so-

no allontanato dalla città. E scrivo
da Palermo dove in questo mo-
mento cade una fitta pioggia, sma-
niosa di suggerire metafore sulla
Primavera scomparsa e sulle per-
turbazioni in arrivo di un lungo
inverno.

Dalla finestra del mio studio
vedo, sullo sfondo, la collina che
sovrasta la discarica di Bellolam-
po. E vedo i frammenti di lettere
giganti che sino a qualche giorno
fa sbeffeggiavano la città dall’alto:
HOLLYWOOD c’era scritto. Si
trattava dell’opera di un artista,
Maurizio Cattelan.

Per alcuni un’operazione cul-
turale discutibile decisa dalla giun-
ta Orlando, per altri un lapsus
freudiano a scoppio ritardato di
un sindaco troppo generoso col
suo Io, per altri ancora una oppor-
tuna provocazione. Mi sono chie-
sto se la pioggia e il vento avessero
spazzato via la scritta. No, mi han-
no precisato, la stanno smantellan-

do, pezzo per pezzo. Come i tale-
bani hanno cancellato i Buddha
dalla montagna. Hanno comincia-
to a farlo, a quanto pare, negli ulti-
mi giorni della campagna elettora-
le. Me ne sono accorto solo dopo
il voto del 25 novembre. Un’altra
metafora.

Un’altra metafora in una città
dove metafore, simboli, realtà, cro-
naca, contraddizioni, grandezze,
lezzi e miasmi sono un tutt’uno.
Dove una strada dritta dritta di un
chilometro cambia nome ogni
cento metri mescolando località
geografiche, poeti, esploratori e si-
ciliani misconosciuti quando ogni
cento metri, ad ogni incrocio, vi è
caduta una vittima della mafia.
Dove squadre di operai su ordini
imperscrutabili scavano fossati, ri-
parano tubi fantasmatici, li seppel-
liscono con la terra appena rimos-
sa e dopo qualche giorno sono di
nuovo lì, a ricominciare daccapo.
Come una maledizione dell’Eccle-

siaste.
La maledizione di una terra do-

ve c’è un tempo per ogni cosa ma
tutto appare ugualmente vano. Al-
tre metafore. Come quella di Pe-
tralia Soprana, un paese arroccato
sulle Madonie dove il 25 novem-
bre, mentre Palermo regalava, sen-
za ombra di resistenza, la vittoria
al primo turno a Diego Cammara-
ta, veniva eletto un sindaco dei
Ds. Ma con i voti di Forza Italia e
Alleanza Nazionale che avevano
voluto fare un dispetto al Cdu. Se
lo possono consentire. Possono to-
gliersi il capriccio di eleggere chi
vogliono, anche gli avversari. Di
fare maggioranza e opposizione.
Di digerire vere o presunte diaspo-
re. E di prendersi come dessert fet-
te della sinistra.

Una sinistra fatta a bocconi,
delusa se non disperata, disorienta-
ta dai fragorosi silenzi di Orlando
e financo attratta dalla tentazione
strategica di votare il fedifrago (o

amante in libera uscita) azzurro
Francesco Musotto.

Ma attenzione, la sinistra non
ha avuto il colpo di grazia il 25
novembre. Si è guardata per anni
le ferite, ha assistito allo stillicidio
che la ha resa esangue, ha conse-
gnato l’intero patrimonio e l’inte-
ra visibilità a un uomo, Leoluca
Orlando, che non poteva che esse-
re, certo, il leader di una coalizio-
ne, ma che non poteva e non dove-
va essere il leader della sinistra.
Orlando ha lavorato a un suo pro-
getto. La sinistra ha lavorato, con
più o meno consapevolezza, maso-
chismo o cinismo interno, al pro-
getto di Orlando. Ha lasciato inte-
ramente a Orlando il rapporto vi-
tale con i quartieri popolari, con i
disagi, le sofferenze e anche le spe-
ranze della gente. Ha fatto solo da
sponda culturale, elitaria. E si è
ritrovata adesso solo il residuale,
commovente se vogliamo, consen-
so ostinato degli intellettuali e del-

la borghesia schifiltosa nei con-
fronti di vecchi e nuovi peroni-
smi. Le liste di sinistra reggono, lo
si può constatare dall’analisi capil-
lare del voto nelle circoscrizioni,
solo nei quartieri alti, residenziali,
dove gli affitti costano anche due
milioni al mese. Dov’è finito l’oce-
anico elettorato di Orlando, il suo
75 per cento bulgaro? È finito na-
turalmente per alloggiarsi nella Ca-
sa delle libertà. Ma non ha dovuto
fare trasloco.

È la sinistra che si ritrova sen-
za tetto. Che scopre di non avere
più ombrelli per ripararsi dalla
pioggia che viene dopo la Primave-
ra. Che scopre di essere come la
Lucrezia Cenci splendidamente in-
terpretata sulla scena in questi
giorni da Pamela Villoresi al Tea-
tro Bellini riaperto ancora tra le
macerie: condannata a morte per
ignavia, per rassegnazione, perché
colpevole di essere troppo inno-
cente.

Ecco perché scrivere, parlare è
già qualcosa. Ecco perché la propo-
sta di Fulvio Abbate va però estesa
ai palermitani tutti, ai cittadini di
una società civile e incivile, agli
immigrati che hanno salvato e rivi-
talizzato il centro storico, commer-
cialmente, antropologicamente e
culturalmente e che hanno nelle
mani, a mio parere, buona parte
delle sorti future della sinistra pa-
lermitana. Abito a pochi passi da
Villa Sperlinga, da quel bar "La
Cuba", ieri (come racconto, perdo-
nate l’autocitazione, nel mio ro-
manzo "Yesterday") campus di di-
scussioni, disperazioni romanti-
che e creatività della sinistra e oggi
quartiere generale delle truppe
mondane di Forza Italia. Di notte,
spesso, arriva il rumore allegro del
Nulla.

Molti anni fa, per protestare
contro i gestori del locale che im-
ponevano la consumazione obbli-
gatoria a ogni singolo avventore
dello squattrinato popolo della si-
nistra, si era pensato di occupare,
ognuno, un tavolino e ordinare so-
lo un caffè. Perché non ripartiamo
da lì? Occupiamo, ognuno, un an-
golo della città. Per ordinare
un’idea, una proposta. Per rico-
minciare.

* giornalista Rai e scrittore

L
o scoppio di Roma, i crolli
stradali di Napoli, le esonda-
zioni del Seveso a Milano, so-

no alcuni casi drammatici o perico-
losi che abbiamo subito in questi
ultimi mesi.
Si può meglio dire che sono la pun-
ta di un iceberg molto più ampio,
che colpisce le città italiane in mo-
do sistematico, senza risparmiare
nessuna regione.
Le cronache dei giornali sono piene
di tanti piccoli e grandi disservizi
che si determinano nelle strade citta-
dine e che creano problemi, rischi e
danni alla popolazione.
Però, passata l'onda emotiva, si ri-
torna alla tranquilla vita di tutti i
giorni, dimentichi dei rischi che si
annidano lungo le strade cittadine,
a causa di reti dei servizi vecchie ed
in parte inefficienti.
In questi ultimi 50 anni le nostre
città (circa 9000) grandi, medie e
piccole, di pianura, di collina o di
montagna, sono cresciute a dismisu-
ra, sia arealmente che con strutture
in verticale, richiedendo dotazioni
di acqua, gas, elettricità e telefonia
sempre maggiori e con erogazione
a pressione.
Tutti quanti, amministratori, pro-
gettisti e cittadini, abbiamo guarda-
to al PRG, alle sue destinazioni
d'uso, alle strutture che si andavano
a costruire.
Nessuno di noi ha però pensato che
ogni quartiere o centro produttivo
che nasce, poi cresce e si trasforma,
deve essere servito da sistemi a rete
che corrono sotto le strade.
Un sistema di tubi in ghisa, grès,
PVC, cemento, che sono importan-
ti e vitali per la vita della città.
Però sono reti fragili, che trasporta-
no risorse naturali pericolose per la
vita e per l'ambiente, se vengono
disperse o si accumulano in ambien-
ti chiusi.
Le attività sociali e produttive e la
tranquillità delle città dipendono
dall'efficienza e dalla funzionalità di
queste reti.
Esse permettono di erogare illumi-
nazione, forza motrice, approvvigio-
namenti idrici, riscaldamento e tele-
comunicazioni.
Sono il sistema venoso che dà la
linfa alla città.
Sono fragili e soggette a rotture, cor-

rosione, perdite dei giunti dovute
alla compressione del suolo, alle
pressioni di erogazione ed all'azio-
ne di degrado delle acque e delle
cariche elettriche.
A queste azioni della natura vanno
aggiunte le continue manomissioni
del sottosuolo per le opere di scavo,
l'azione delle radici degli alberi, gli
assestamenti dei versanti per lavori
ed opere o per dissesti idrogeologi-
ci.
Azioni naturali ed umane, che pre-
parano i diversi rischi ai quali ognu-
no di noi indistintamente è sogget-
to.
Il disservizio si può creare in qualsia-
si parte della città, nel centro come
in periferia. Tutto ciò è possibile
perché le reti dei sottoservizi sono
posate a distanze di pochi centime-
tri nel sottosuolo stradale, con strut-
ture non sempre adeguate e con ma-
teriali utilizzati per il loro alloggia-
mento non sempre di buona quali-
tà.
Questo quadro è ulteriormente ag-
gravato dal fatto che non esiste un'
azione di manutenzione organizza-
ta tra i diversi gestori di reti ed una
pianificazione di coordinamento da
parte degli uffici tecnici comunali.
Si vive alla giornata, si opera a sensi-
bilità e si interviene sul disservizio o
sull'incidente, mentre vengono tra-
lasciate la prevenzione ed il control-
lo sistematico sulla funzionalità e
sull'efficienza.
In molte parti della città, special-
mente nei centri storici, abbiamo
reti vecchie di qualche decennio o
addirittura storiche (tempi dei ro-
mani o medioevo), soprattutto nel
settore delle fognature.
Con la fase di espansione urbanisti-
ca degli anni '60, molte rogge o tor-
renti sono stati tombinati e sono
diventati, di fatto, la rete fognaria
che raccoglie gli scarichi urbani e
produttivi, per sversarli nei depura-
tori o direttamente nei torrenti, nei
fiumi o in mare.
Questo quadro evidenzia soltanto

alcuni aspetti di una rete di sottosi-
stemi vecchia, poco efficiente, peri-
colosa ed alla fine molto costosa per
la collettività.
A titolo di esempio si può citare il
dato di perdita di acqua potabile
dalle reti di acquedotti, che media-
mente supera il 10% ed in alcune
aree del paese supera il 30% del vo-
lume immesso.
Per dare una risposta di modernità
e di sicurezza bisogna avviare per
ogni comune il Piano Urbano del
Sottosuolo stradale, volto a conosce-

re le reti, prevenire o limitare i ri-
schi di incidente o di perdita, svolge-
re un'opera di riqualificazione tec-
nologica e gestionale.
Le leggi italiane in recepimento del-
le direttive europee, parlano di effi-
cienza, efficacia, sicurezza ed econo-
micità dei servizi a rete.
Questi obiettivi comportano note-
voli investimenti economici, azioni
conoscitive ed interventi coordina-
ti.
Un processo che va studiato in mo-
do interdisciplinare ed attuato in

modo convinto, senza trincerarsi
dietro ai risparmi o alle mancanze
di risorse. Il tema è particolarmente
grave e non permette ritardi o disat-
tenzioni.
La Direttiva della Presidenza del
Consiglio dei Ministri (3/3/'99), sol-
lecita i comuni italiani a mappare le
proprie reti, ad elaborare il Piano
Urbano Generale dei Servizi nel Sot-
tosuolo (PUGSS) e ad operare in
accordo con i gestori delle reti.
Tale lavoro va sviluppato attraverso
una pianificazione comunale (trien-

nale ed annuale) basata su tre cardi-
ni:
1. Conoscenza dello stato tecnolo-
gico e funzionale delle reti, loro svi-
luppo topografico nelle città e loro
collocazione nel sottosuolo, modali-
tà di servizio e definizione dei piani
di controllo che devono essere attua-
ti;
2. Unificazione e controllo incro-
ciato degli interventi sulle reti, evi-
tando i continui scavi e puntando
alla realizzazione di cunicoli tecno-
logici (cunicoli intelligenti) per la
posa dei sistemi, in modo da sempli-

ficare le verifiche e le manutenzioni
e prevenire i disservizi;
3. Coordinamento delle azioni co-
munali con quelle dei gestori, attra-
verso un ufficio strade e sottosuolo
appositamente istituito, che sia in-
terfaccia con i cittadini (Sportello
unico).
Tutto ciò comporta un grosso lavo-
ro di investigazione diretta e stru-
mentale sulle nostre reti, una ricer-
ca progettuale sulla loro crescita nel
tempo, ricostruendone il loro svi-
luppo, l'affidabilità ed i casi di dis-
servizio.
È un lavoro intersettoriale di enor-
me portata, però indispensabile se
vogliamo attivare un'opera di mi-
glioramento e di innovazione sul si-
stema dei servizi della nostra città e
quindi aumentarne il grado di affi-
dabilità e di efficienza.
Le poche esperienze sviluppate in
Italia hanno dimostrato che, seguen-
do questa strada, si risparmia nei
costi di esercizio e si dà maggiore
sicurezza alla città. Infatti vengono
a diminuire le perdite di materie
prime, le attività di intervento lega-
te ai disservizi, gli scavi sulle strade
ed i disservizi alle città. Si può dire
che maggiore efficienza dà luogo,
nel medio termine, a minori costi
economici e, ciò che serve di più, ad
un minore livello di rischio. Il suolo
ed il sottosuolo stradale devono es-
sere considerati dagli uffici comuna-
li, dagli Amministratori Comunali
e dai gestori come un corpo solo da
conoscere e monitorare costante-
mente.
Le aree stradali (suolo e sottosuo-
lo), sono parti strategiche della cit-
tà. In esse si svolge la vita di sposta-
mento e la distribuzione dei servizi
a rete e quindi vanno seguite con
maggiore impegno rispetto alle al-
tre aree urbane (industriali, com-
merciali, ecc.), invertendo la ten-
denza nell'attenzione sociale e tecni-
ca finora esistente. Negli anni passa-
ti si diceva che dedicare attenzione
ed investimenti verso le reti non
porta al politico voti. Non so quan-
to questo sia vero, però arreca a
tutti i cittadini tranquillità, maggio-
re sicurezza e migliori servizi.
Credo che questi ultimi aspetti inte-
ressino veramente ad ognuno di
noi.

Piove su Palermo e la sinistra non ha ombrelli
GIAN MAURO COSTA *

Il mondo a rischio sotto il marciapiede
NINO BOSCO
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